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PREFAZIONE 



Ho raccolto in quest' umile libretto una . 
quantità di Poesie a me gemmimene trasmesse 
da varj Scrittori, pubblicandole sotto il titolo 
di Strenna Livornese, per il futuro anno 1869. 

Ciò che mi ha spinto all'impresa, non è del 
tutto la mira d'interesse, ma la speranza bensì 
di fare con tale pubblicazione cosa gradita a 
qualunque classe di persone, e in special modo 
a chi ama il campo letterario. La benevola 
accoglienza che ha sempre ottenuto il mìo li- 
bretto mi rende quasi sicuro di avere raggiunto 
lo scopo. 

L'Editore. 
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PENSIERI 



Ossi dì temer l'uomo la morte; - è sol nella tom- 
ba :he lian fine i dolori. 

Non pariate di felicità a giovani cuori, educateli 
altresì al pianto - troppo amari sona i disinganni. 

Non corregger altri, se prima non correggesti te 
stesso. 

Insegnate a'cuori ad amare - l'amore è generatore 
di virtù, di nobili sagrili?.], di eterna abne gazione. 

Dei lìgli nel cuore inculcate l'amor della patria, chi 
ò buon cittadino, buon padre, buon figlio. Amando la 
patria, qual cosa non s'ama? - Tutto in se stessa la 
patria racchiude. 

Seguite il cammino della virtù; che cos'è l'amìma 
senz'essa?- Meno ancora del corpo privo di vita. 

Non piangere sali' individuo die soffre, piangi so- 
pra il creato, - tutti hanno dritto al tuo pianto; - chi 
vive è infelice. 

Ama la solitudine ognora; - è in essa che conoscia- 
mo noi stessi. 

Quando oppressa senti l'anima tua, sali sovr'alta 
montagna; figgi il tuo sguardo sulla natura, va' colla 
mente negli astri, ricerca oltre i cieli, e nella speran- 
za di futura e grande felicita, che a tal vista ti na- 
scerà nel core, nulli ti sembreranno i dolori della vita 
mortale, e sollevata sarà l'anima tua. ■ 

Sii forte nel dolore - nella felicità sa esserlo ognuno. 

Sii ognora preparato a morire; - la vita e il mare 
agitato da terribile e sempre nuovo uragano, tu poi 
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sei la piccola barca sovr'esso — pensalo: - ogni istan- 
te potrebbe sommergerti. . ! 

Non giudicar giammai dalle parole, osstfva attenta- 
mente le azioni; - da queste sole può conoscersi l'uomo. 

Educa la mente ad alti concetti ; - più facilmente 
sopporterai la sventura. 

Ricorda la tua dignità d'uomo: prega, im umiliar- 
ti; loda, non adulare; -è per gii Dei lo'ininso. 

I difetti degli altri correggi, non deriderli -.tu pure 
saresti oggetto di scherno. 

Non essere altero; - non può esserlo ehilnon^ pa- 
drone di un solo istante dì vita. \ 

Temi disperarti? - Non credere; - la speranza naice 
coll'uomo, e muore solo con lui. \ 

Non giudicar gli affetti, senza conoscerne le cause; - 
spesso l'uomo s'inganna. 

Non parlar molto; - l'anima spesso si tace, uè sem- 
pre potresti saggiamente. 

. Non dissimulare in faccia ad alcuno, sostieiy sem- 
pre "i tuoi sentimenti; - è per il volto la maschera, per 
l'anima no. 



Tebaldo Baldasseroni. 
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ALLA LUNA 



SONETTO 



Luna ! - Benigna della notte diva 
T'amo perchè col placido splendore, 
Illumini colei che il cor m'apriva 
A inarrivabil, puro e santo amore ! 

Quando il mìo guardo a lei più non arriva, 
(Che circonda la terra il tenebrore,) 
Un. tuo raggio rischiara e in un ravviva 
L'oscuro loco che desia il mio core. 

0 degli amanti più benigna stella, 
0 conforto d'un core innamorato — 
Ah potessi pur dir quanto sei bella ! 

Non ti oscuri giammai la nuvoletta, 
E il tuo placido raggio inargentato, 
Splenda su lei òhe la mia vita alletta! 

Tebaldo Baldasseroki. 



Ai piedi della Croce!! 



Quando mi vuoi trovar cerca nel pianto, 
Fuggi ogni allegra ed esultante voce: 
Quando mi vuoi trovar, Del camposanto, 
Io sempre giaccio a'piedi di una croce ! 

So cbe tu vuoi parlar meco d'amore 
E tu non sai che il mio destino 6 atroce? - 
Pur, se ti basta tanto afflitto core, 
Vieni a parlarmi a'piedi della croce ! 

E la parola tua sincera sia, 
Che ognora la menzogna a tutti nuoce, 
Pensa che t'udrà pur la madre mia, 
Che lieta donne sotto questa croce ! 

Vieni e mi parìa adunque se di pianto, 
Non t'è discara o bello la mia voce, 
Vieni e felici un di morremo accanto, 
Ai pie di questa benedetta croce! ! ! 

Tebaldo Baldasseeoni 
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Lasciati adorare! 



PER UNA FANCIULLA 



Amo il fior perchè grato ha l'odore, 
Amo il ciel perchè vago ha il colore, 
Perchè fulgide, viride e belle, 
Sento amore per tutte le stelle ! 

Amo i flutti, se pieni di pace, 
L'astro diurno e notturno mi piace, 
Sento l'alma ohe pure ama tanto, 
L'augelletto che ha flebile il canto ! 

Tu che il volto hai più bello del cielo, 
Più odoroso del fiore il tuo velo, 
Delle stello le luci più vive, 
Un parlare che non si descrive. 

Tu che vinci Del canto l'augello, 
Che degli astri puoi dirti il modello, 

Tu che vanti virtudi s\ rare, 

Ali tu pure ti lascia adorare ! ! 



Tebaldo Baldasseroni 



DUE TRADITE 



Perchè cosi mesta, 
Piangente, contrita, 
Tu vivi fanciulla 
Sul fior della vita? 

Perchè quel tuo guardo, 
Già tanto vivace, 
Or languido, mesto, 
Immobile giace? 

Perchè cosi triste, 
Si giovin, si bella, 
Qual pena ti turba 
Leggiadra donzellai 

Amore ! - dicesti - 
Amore, la vita 
Ti rende penosa, 
Che fosti tradita?! 

Ahi misera! - Al seno 
Mio vota, deh vola. 
Che a pianger d'amore 
Tu più non sei. sola! 

Ah vieni, versiamo 
Il pianto qui unite, 
Che insieme - infelici! - 
Noi fummo tradite ! ! 

Tebaldo Baldal.. 
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A MIA FIGLIA CORINNA 



Cara vezzosa bambola 

Delizia del mio core 

Quando t'ho in braccio scorronmi 

Sol più tranquille l'ore 

Tu, sei mia speme ed anima 

D'un placido avvenir. 
De' due miei primi par voli 

Che morte, ahi! mi rapia 

Tu sei venuta a molcere 

Il duol, che l'alma empia, 

E a cancellar di questo 

Perfino il sovvenir. 
Se a mia magion ritorno 

E muovimi un'accento, 

Se tu vèr me ti getti, 

Se papà dirti sento, 

AUor non v'ha che esprima 

La gioia del mio cor. 
Se le manine tenere 

Innanzi al ciel, cantando, 

Se imiti della pecora, 

La voce ognor belando, 

Traboccami dal petto 

Il paternale amor. 
Dell'avo tuo l'immagine 

Se a domandar mi faccio, 

I lumi a quella porti, 

Vèr lei sollevi il braccio, 

Poi a me ti volgi e il giubbili 

Dal volto ti traspar. 



1- 



Se della mostra il pendolo 
Che fassi a te richiedo, 
Con gioia inesprimibile 
La ttia manina vedo 
Lieve ondulare, e il riso 
Sui tuo bocchino appar. 

Oh I niun può mai descrivere 
La forza dell'affetto 
Che per i propri figli, 
Suol traboccar dal petto 
Se di natura i vincoli 
Provati mai non ha. 

E al ripensar che sonovi 
Tai clie ad un falso onore, 
Spento il paterno affetto, 
Immolano la lor prole, 
Sento che d'ira il petto 
Empiendo mi si va. 

E sento anco, che aumentarsi 
Di padre in me l' amore 
Qual se per lor volessi 
Con l'accresciuto ardore 
Compenso dare a tanto 
Ingiusto disamar. 

O mia Corinna! o tenero 
Pegno dell'amor mio! 
Che di virtù e fortuna 
Ti colmi ognora Iddio; 
Questo è quel voto fervido 
Che forma il genitor. 



Aprile 1864. 



M. Tkstl 



LA SPERANZA 

ersi scritti per una Giovinetta 
inessi in. musica dal Maestro P. Casotti. 



Scendi soave balsamo 

Dei tristi umani affanni, 
A coli solar quest'anima 
Nel fior dei suoi verdi anni; 
Discendi lusinghevole 
Dolce Speranza al cor, 
Come rugiada ed aura 
Sull'appassito fior. 

Te invoco; tu il più fervido 
Fra i dolci alletti miei 
Nei lieti di, nei miseri, 
Sempre sarai qnaì sei 
Speme, se cosi vivere 
Dato mi sia con te, 
Della mia vita il termine 
Non avrà orror per me. 



Tito Testi. 



A CELESTINA 

MORTA A DICIOTTO ANNI 



SONETTO 



Speme, beltade, amor perdesti e vita: 
Tetra sventura ognor ti assise accanto, 
Felice te che innanzi di compita 
Fu tua dimora ov'è dolore e pianto. 

Dal tuo corporeo velo appena uscita 
Amor ti 'cinse di funereo ammanto, 
E in mezzo al duolo della tua partita 
L'ultimo bacio a te sacrava intanto. 

Vien meco, poi ti disse, o giovinetta, 
Più che nel mondo avrai delizie e fiori, 
Amor di me pili santo ìn Ciel t'aspetta. 

Degna sede per te non fu la terra, 
Ove l'inganno regna, ove gli amori 
Son folli e vani, e alia virtù fan guerra. 

S. Dalli 
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Come dovrebbe essere una 
buona Moglie 



La buona moglie è quella: 
Che offesa dal marito non fa malo - 
Clie puole e non vuole - 
Che a in odio i» denari, l'uscio, e la finestra - 
Che non è baldanzosa - 

Che non si cura d'ornamenti superflui, di conviti, e di 
balli - 

Che beve più acqua che vino - 

Che non ode ambasciate, non riceve lettere, ne re- 
gali- 
Che abita più volentieri nella sua casa , che nelle 
case dei parenti, e dei vicini - 

Che non vuole andare, nè star sola - 

Che stima il marito, quale egli si sia, migliore di 
tutti gli altri uomini - 

Che attende ai figli o alle faecendo domestiche - 

Che ama e prega Iddio. f 



AD UNA GIOVINETTA 



Vuoi, giovinetta amabile, 
Essere accetta a Dio? 
Non disprezzare il povero, 
Abbi di lui pietà; 
E se la destra a stenderti 
Ei viene umile e pio, 
Tu lo conforta, e al misero 
Porgi la carità. 

Brami felici scorrere 

I giorni tuoi ancora? 
Studia virtude, e privati 
Di stolte vanita. 

Oh! giovinetta, credilo, 

Pìen di letizia allora 

La Yita tua sarà. 
Le dolci, oneste, affabili 

Parole ama ed apprezza; 
i Dopo l'Eterno, venera 

Gli amati genitori 

Deh, non volere affliggere 

La mesta lor vecchiezza, 

E. li consola ognor. 
Sprezza ambizione e l'orrida 

Brama di voglie altere; 

II Santo amor di patria 
Ti sia costante in cor. 
Piena di queste massime, 
Affetti avrai e vere 
Gioje di puro amor. 



che leggesi sulla tomba di un bambino 
nato e morto nello stesso mese. 



QUI SONO LE SPOGLIE 
DI ROBERTO DEI MARCHESI DI PIETRAMELLARA 
L'ANIMA È IN DIO 
LIETA 

D'ESSERSI INVOLATA AL DOLORE 
SUL LIMITARE DELLA VITA 

Cesare Tubino. 



ALTRE EPIGRAFI 



AI SUPERSTITI 
I CADUTI IN BATTAGLIA PER LA LIBERTÀ 
NON DOMANDANO LACRIME 

Del medesimo. 
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I MORTI CHIEDONO AI VIVI 
NON MARMI 0 NENIE 
MA PROFUMO DI AFFETTI IN OPERE BUONE 
SUSSIDJ E TUTELA PER GLI ORFANI E LE VEDOVE 
CARITÀ' PER LA PATRIA 

Del medesimo. 



IL FATO 

SOLI DUE BENI HA CONCEDUTO ALL'UOMO 
AMORE E MORTE 
MA HA DATO AL PRIMO PER COMPAGNO IL CASO 
ONDE DI CERTO AL MONDO 
BENE ALCUNO NON È .TRANNE IL SECONDO 

Del medesimo. 



Iscrizione dettata per essere scolpita aopra um 
pietra collocata all'ingresso di un cimitero. 

QUESTA È LA VIA CHE CONDUCE ALLA VERITÀ 

Del medesimo. 



DANTE 

AL MONASTERO DEL CORVO 

\ - . . ■ 

«ONBTTO INEDITO 



Solo, pensoso, o avvolto in gran mistero, 
Dalla patria ch'amò, cacciato in bando, 
D'una in altra citta fuggìasco errando, 
Giunse ai piè d'un gran monte il vate austero: 

E, volgendo al passato il suo pensiero, 
1 giorni rimembrò, che visse amando, 
E come strinse per Firenze il brando, 
E '1 verso, die cantò del trino impero: 

Poi, giunto al sommo della gran salita, 
Gli si fe incontro, con parlar soave, 
E - Che cerchi? - gridò pio cenobita • 

Ed ei - Pace - rispose, ed il vivace 
Sguardo in lui volse - e l'altro, in tuon più grave: 
- Seguimi - disse - e troverai qui pace! - 



C. E. MUZZÀRELLI. 
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A 



C. T. 



SONETTO INEDITO 

Dettato dall'autore in Voltri nel 



Tu pur l'ira dei Re spingeva al lido 
Che '1 ligustico mar fremendo morde, 
Poiché indarno suonò di guerra '1 grido, 
All'orecchio dell'italo discorde. 

Ma fu pur qui che un tempo ebbero il nido 
Daria e Colombo, alme di gloria ingorde, 
Di che fama non tacque, ed a- cui lido 
Rispose il popolar plauso concorde. 

Tu, ispirato alle sacre urne dei forti, 
Che fer col sangue germinar la pianta, 
Che può sola mutar l'itale sorti, 

Intorno a te quanti sai prodi aduna; 
Con lor pon mauo all'opra ardita e santa, 
E l'Italia sarà libera ed una! 




Del medesimo. 



L.T].Ii:l'"J Cy Coi 



IL MONTI E IL CES API 



BONETTO INEDITO [') 



Oltre quel varco, che al ritorno è chiuso, 
Non si tosto scontraronsi con gli occhi, 
Che, di verace lume ambo giù tocchi, 
Sdamaro: Oh mortai senso egro e confuso.' - 

L'uno, qua) nom, se pentimento il tocchi. 
Disse: Del mio garrir teco mi escuso; 
Gridai che legge alla favella è l'uso; 
Lassò.' e l'uso è de'più che son gli sciocchi! 

E l'altro - Or ben vegg'io, che guai raccoglie 
Viete e squallide voci, s'affatica 
A ravvivar disanimate spoglie! - 

E mentre fon la destra all'altro stende, 
- Solo è bello - dicoan - guel che l'antica 
Età consente e la moderna intende! 



P. Costa. 



(*) Lo dedichiamo ai signori Manzoni, Bonghi, 
Bhoglio. 



ROMANZA 



I. 

Il tuo gentil sembiante 
Dolce parlommi al core; 
E l'amor mio costante 
Dovrà morir eoa me. 



Sarò felice appieno 
Da un tuo sospir, da un detto, 
Se amore dal mio seno, 
Un' eco trovi in te. 



Nacqui agli affanni, è vero, 
Ma da le sola, o cara, 
Se a me volgi un pensiero, 
Dipende i! mio destin. 
IV. 

Fiamma mi surse in petto 
Dal di, che ti mirai, 
E privo del tuo affetto, 
Io mi vivrò taplu. 



DM pianto nella valle. 
In questo tasso mondo, 
Mi -fia meo duro calie 
So il balsamo d'amor, 



VI. 

Dell'alma afflitta e grama 
Sani le mie ferite, 
Vive, di dolce brama 
L'addolorato cor. 

VII. 

l.'n tuo soave accento, 
Può rendermi beato, 
Cosparger di contento 
La vita mia. sol può. 

Vili. 

Sarammi caro oggetto, 
Un lior, che tu mi doni, 
E a te, Ben mio diletto, 
Pensando, il bacerò. 

F. Campana. 



LOGOGRIFO 



3. k. 6. 
Di me sul margine, 
Eletti cori. 
All'aura innalzano . 
Ninfe ed amori. 

i. 5. 
Bella Tessalica 
Svegliai nel peno, 
A Giove, altissimo 
Soave affetto. 

1. 4. 5. 
A me s'inchinino 
Tulle le genli, 
Monarchi e sudditi, 
Servi e potenti. 

i. 5. 3. 4. 2. 
Di Pisa e Genova, 
Le antiche gare 
Un di, terribili, - 
Spensi sul. mare. 

6. 3. 2. 
Sol quando irò vomì 
Appresso a Nice 
Mi scorre rapida 
E son felice. 

i. 3, 2. 
Dell'uomo, intorbido, 
SÌ la ragione, 
Da farlo vittima 
Di ria lenone. 



Son fiume italico 
Dai monti nasco; 
Nel Pò mi scarico 
Presso a Brumasco. 

2. 3. i. S. 
Ei visse perfido 
Empio settario - 
Ha orribil pagina 
Sai dizionario. 

3. 2. i. 
Oh!,., m'invaghiscono 
Della mia Fille, 
Pnr ehe scintillino 
D'amor faville. 

(. I: 2. 
Dolce di Paride 
Qui la favella, 
Appello Venere 
La Dea più bilia. 

4. 2. 3. i. 5. 
La presso il Tauro, 
Vidi mie schiere) 
Per merle pallide. 
L'else guerriere, 
Abbandunar sul campo; 
E d'Alessandro delle spurie al lampo 
Il sorriso infermi del vincitore 
clip insulta al vinto e clic gii spezza il < 



Camfaiu 
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IN MORTE 

r>I C. F. 

{Todi noia, in fondo) 

Bella, silente, immobile 

Coti le pupille smorte, 

Sulla funerea coltrice 

La poserà la morte; 

Dovrà tal vita spegnersi 

Sull'alba della età! 

Già su quell'occhio fulgii 
Cadde offus canto un velo 
Stette lung'ora immemor. 
Col guardo vòlto al cielo 
Cercando un ente cognito 
Della passata età ! 

Del già vitale tramite 

Ne rimembrò li giorni; 

Pianse sull'immutabile 

Sorte; sui disadorni 

Frali di morto patria, 

A Lui, colei pensò. 

Sembra parlar desideri 
Con tal, da Lei sol visto. 
Scaccia talun che accosta 
Con vólto acceso e tristo. 
La mente ancor che dcbi 
Morente, ... a Lui volò ! 

Sovra quel labbro vergine 

Sìiorò beato un detto 

Ed improvviso piangere 

lisci dall'egro petto 

In fra' mortali spasimi 

Dessa nomò suo Amor! 



Digilizcd by Googfe 



Oli quante vane lacrima 

Per Lui caraversasti : ( 

fi '1 crudo padre, immobile 

Tu sempre, alfln, cessasti 

Tutto scorgesti inutile 

Bello '1 morir sembrò ! 

F. Tu moristi o vergine 

K '1. cielo 'n se t'accolse 

fi a tue sembianze amabili, 

Morte, Beltà non tolse 

Quando l'estremo anelito 

li lahbro tuo mandò. 

Pronta la tua bell'anima 
Vèr quella del tuo caro 
Corse, e nel eorso rapido 
Non risenti l'amaro 
Destiu dei cori impudici 
Diretta al ciel volò. 

A Te snrridin gli angeli 

Ti piangano i mortali, 

Resti '[ cordoglio al misero 

ragion delti tuoi mali, 

The, del tuo lieto vivere 

Troncò il nascente stel ! 
Or se contraria voglia 
Di qua cara tu avesti; 
11 ciel, ti volle a vivere 
Con Lui, dive or tu resti 
Sovra divina coltrice 
Avvolta in divo veL. ! 

li. Fallbni. 



(") Qnpsia punsi! Tu Iralla ili argomenti loro. T.a Giovine 
illune fu rinunaia ad un gioviiii da Lri riamai": rclr |,;inì ; 
rrn M ItStìO, e [ieri a Milano ; dopo poM muti la fanciulla 



0 florellin che set si bello in vista 
E dei più grato olezzo '1 seno hai carco, 
Quando felice set ! niun ti contrista ; 
Deh! lascia all'odor tuo libero '1 varco. 

Te saluta l'augello in suo linguaggio, 
Allor che batte l'ali in faccia al sole 
Nella bella stagion del vago maggio 
E son cauto d'amor, le sue parole. 

Febo s'inalza e i petali t'indra, 
Tu gareggi con Lui di vita pieno; 
Dal mattino ai meriggio è a Te brev'ora 
Che 'i crespuscol ti giunge in un baleno. 

Rugiada intanto sovra a Te si posa 
E l'astro della sera in ciel compare, 
Te, viene a calpestar pianta (1) sdegnosi» 
E tua beltade, Ahimè! ratta scompare 

Tu cadi e muori e di Te più non resta 
Che disadorno fral senza colore; 
La vergine ti guarda afflitta e mesta 
E sul tuo fato piange, o vago flore. 

L'imago ah! si tu sei di nostra vita, 
Che nel suo verde aprii tanto innamora 
li quando a noi si mostra più gradita, 
11 verno la disfronda e la scolora. 

V. morte tronca il cominciato corso 
Tanto apparente, lieto; in cui, sorride 
Piena vita ed amore; e sovra il dorso 
Dell'oblio, tutto, va sull'orme infide! 

R. Falleki. 



MORTE DI DUE COLOMBI 



Se la campagna piacemi; 
Più ancora in Primavera, 
Quando dei fiorì schiudcsi 
La bella e vaga schiera, 
Allor desio riprenderai 
Di passeggiar per là. 

E un dì, del Sule al sorgere 
Per la foresta andai 
E nei viali ombriferi . 
Sublimità cercai, 
Vidi clie là trovavasi 
Di Dio la maestà. 

Le quercie ivi vedevansi 
Carche dei rami loro, 
E folti e ombrosi platani, 
E gigantesco alloro, 
A un tempo sole, e tenebre, 
Scorgeaosi ancor vagar. 

Gli augelli allor cantavano, 
E il tutto a me dicea : 
La sapienza rammemora. 
Di Quei che ciò focea. 
E l'alma a questo sonito 
Sentiami sollevar. 

Al pie di un folto platano 
La di cui chioma ombrosa 
Verso l'Empireo innalzasi 
E bèlla, e rigogliosa; 
È una colomba amabile 
Per sua gentil beltà. 



E sull'erbetta umilia 
Della rugiada ancora 
Stende le' piarne Incide" 
Che il Sol nascente irrora 
E con doglioso fremito 
Sembra invocar pietà. 

A lei vicino, simile 
Nel può costante affetto, 
In la beltà, in la grazia; 
È il suo compagno eletto 
Che le s'appressa, c pavido 
La guata con amor. 

E sembra, con rammarico 
Dirle; Perchè, al dolore 
Che si ti angustia, svellerti 
Nnji posso col mio amore? 
Ed essa il guardo debole 
Grata a lui volge, e rnuor. 

Ed il colombo? toglierlo 
Non vo' dal mesto pianto 
Con man profana; inutile 
Sarta, l'amava tanto 
Che allontanarlo è accrescere 
L' immenso suo soffrir. 

Soffrire tanto orribile, 
Tanto crudele c rio 
Che il fido, impareggiabile 
Colombo, ne morto, 
Lasciando ogni erba, ogni albero 
Tiangendo il suo perir. 
0 miseri mortali 
Che si orgogliosi siete; 
Da simili animali 
Ad amar apprendete. 



"?.NEST1NA CROCCLO 



Là Camelia e la Rosa 



0 mamma, nel giardino v'è una Rosa, 
13 una Camelia v'è di egual colore, 
E perchè mai, è i'una si odorosa 
Mentre quell'altra non tramanda odore? 

Madre 

Bambina mia, se entrambe tu le guardi, 
Vedrai che la Camelia è !a più beila, 
Poiché essa mostra, a' tuoi sorpresi sguardi 
Più vago e doppio fior",' the non ha quella. 

È men bella e gentil la Rosa, il soco 
The scorre del suo 'flore" nelle foglie 
lo noi so certo, ma sia quel deduco 
Che se odore le dà, beltà le toglie. 

È l'umana bellezza, o figlia cara, 
Simile al fior' della Camelia altera 
Muoiono entrambe, e noi da lor s'impara 
Clic la beltade, è solo una chimera. 

Nella Rosa l'odor, dopo sfogliata 
Sopravvive, e alta donna a cui bellezza 
Manca, la scienza sua la farà prata 
Ancor negli anni della sua vecchiezza. 



Ekxestis.v CaotroLo. 



IMITAZIONI DA V. HUGO 



Se 

S'io fossi re, o bell'angiolo 
Lo scettro mio darei, 
La mia corona fulgida 
Tutti Ì tesori miei. 
E iusiem eoa essi i popoli 
Intenti a farmi onor. 

Per un tuo sguardo so! 

Bell'angiolo d'amor. 

S' io Ibssi Dio, la mobile 

Darei terrestre mole, 

I miei Chembi, i demoni 

Ciechi all'eterno sole, 

L'Eternità lo spazio 

L'Empirò, e il suo splendor 
Per un tuo bacio solo 
Bell'angiolo d'amor. 




Mario Consigli 



FIORI E FARFALLE 



Alla farfalla instabile 
Diceva il fiorellino V ' 
Deh! sosta! è pur dissimile 
Il mio dal tuo destino! 
Tu sempre voli-- io sto. 

Eppur ci amiamo - e vivere 
Lungi da ogni uom possiamo 
Ignoti a tutti: e dicono 
Che inver conformi siamo 
Fiori che il Ciel creo. 

Ma ohimè! te porta l'aere 

10 son costretto al suolo 
Nè profumar, con l'alito 

11 tuo leggiadro volo 
A me concede il Ciel. 

Che troppo lnnge e rapida 
Tu te ne vai con l'ali 
Vaghi tra fiori innumeri 
F'oi dove vuoi, ti cali 
Io resto sul mio steL'' r ' * ! » ' 

Fuggi, ritorni a splendere 
. In altra parte vai 
Quindi ad ogni alba in fermio 
Di ritrovarmi sai, ,. ^ 
Poiché mancasti a ma 

Deb ! perchè i di nè córrano 
Sempre d'amore uguali 
"'^eco nel suoi ti radica 
Ovver mi presta !' ali 
Onde volar con te. 

DEL MEDESIMO 
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UN INNO ALLA VITA 

DALL' ING LKSE 



Deh, non. mi dite con dogliosa. nota 
« Questa, vita non è ohe -un sogno van! » 
Perche i'aiiima sta sopita immota 
E le cose qiiai son sembrano invan. 

È reale la vita e ratta volve 
Ma noiV'è la sua fine il freddo avel. 
« Polve t^^sci'ri'tònia nolia pólve » 
No che pcr*^4ma noa.ha scritto il eie), 

Che mòta o calla ila. dui nostro-fato 
Non Y'iul'igiojn quaggiù dolor non v'ha. 
All'opra! all'opra! il- "di; rinnovellato 
Un di pin l'unge d'or ne troverà. 

È vasta l'arte e li tempo ó passeggiero 
E, benché forti e' coraggiosi, i cor 
Come tamburi velati (lì nero 
Han por la tomba un snono di dolor. 

Nel bivacco fatale della vita 
Del mesto mondo nel fatalo agon. 
Non siam la belva muta ed inseguita 
Ma siamo nelle pugno un dei campion. 
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Benché ridente- l'avvenir si teme, _ '.'- < 

13 provvede il passato ai cupo avel. 

All'oprai All'opra fino all'ore estreme! 

Y'ha in petto un cor! V'ha sulle teste il cieli 
I di rammenta ognun di chi fu grande, 

E ognun può la sua vita sublimar 

K può del tempo nelle fredde lande 

Un òrma incancellabile lasciar. 
Orma che forse vista da «a fratello 

Che aleggiava per fulgido sentier 

A Ini coraggio infonderà novello 

Quando il pallido oblio giungo a temer 
Sorgiam, dunque, sorgiam, e all'opra intenti 

In ogni fato uno sia sempre il cor 
,13 sol d'opra -indefessa impazienti 

Confidiamo nel, tempo e nol.ìavor. 

'--.« oi.'-j ,rv i ■X'ivn&Fox \- 

■ .,'ìif,3rru'. .-Vi; :j ■■„ ... <:-j r-V- 
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INSEGNAMENTO MORALE 




Il genio più degno della letteratura e delle 
più belle arti; è posto nell' opere die tendono 
al perfezionamento morale ; va errato certa- 
mente colui che lo reputa ministro del diletto, 
piuttosto che destinarlo alla educazione del cuo- 
re. I conoscitori veri della natura umana per 
vincere la ritrosia degli uomini perversi a virtù, 
rappresentino sempre con nobiltà, l'utile e il 
bello. Quando il genio della letteratura e di- 
sviato dall'augusto suo ministero, divien con- 
tennendo. Una pittura , un opera di scalpello, 
una prosa bene artificiata, benché non abbiano 
del tutto forme più venuste e nuche di tutte 
le grazie, saranno sempre dai saggi uomini ri- 




Ruppi il sigillo e il gran volumé apersi. 

Siccoi.ini. 
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conosciuti come perfezionamenti d'arte. Da que- 
sti bei principi! generali risulta manifesto es- 
ser debito ancora dello scrittore di faticare per 
ogni modo di studi al bene sociale che sta. nel 
vero e nell' onesto cittadino. Perlochè , gli uo- 
mini, le passioni, e i fatti degni di lode clte 
egli pone in scena scrivendo, debbono congiu- 
rare a questo scopo di virtù nobilissimo, e a 
favor della patria. La pittura stessa col suo 
bello può essere sfrumento a condurre gli estri 
erranti a virtù. Dante, Alfieri, Parini, e tanti 
altri illustri scrittori , dimostrarono colla loro 
penna maravigliosa , come sì possa ciò conse- 
guire e rendersi sommamente benemeriti della 
società. I concetti peregrini dello ingegno , !e 
immaginazioni felicissime , e tutte le bellezze 
die vengono adempiute dall'arte, se non hanno 
congiunto il pregio veramente costituito o il 
vero merito ripósto nella santità del pensiero, 
saranno sempre impotenti a produrre l'aposto- 
l.ito magistrale di letteratura pel bene del po- 
polo, che ha diritto di essere ammaestrato dei 
suoi sinceri e civili- doveri che gli vengono da 
Dìo per coscienza autorizzati come sacri sulla 
terra. La storia tutta confermò questa verità, 
ed io pure, col mio mite pensiero opino con 
essa , essere questo bene sociale precipuo ad 
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ottenersi ; riproducendo però gli esempi della 
virtù , scansando la corruttela del vizio die 
tanto in oggi abomina la nostra Italiana Pe- 
nisola. Penisola che dall' Alpi al Maref con- 
tiene un numero infinito di memorie. I luoghi 
che rammentano generosi fatti, sono pubblici 
monumenti che parlano al cuore della umana 
grandezza, più che un oratore o un poeta; la 
eccellenza in alcuna utile arte, la sublimità 
della vita, le buone opere, gli esempi dei la- 
boriosi e onesti cittadini, destano a meraviglia, 
alla emulazione, alla riverenza, all'amore dello 
virtù e distruggono nell' uomo il germe peri- 
glioso degli affetti e dei vizi contrari. 

Le quali cose hanno poi forza e autorità 
potentissima, ove sagacemente venghi no tolte dai 
registri della propria nazione, che il di lei onore 
e la felicità sieno rispettate, come il clima e la 
luce che nìuno può mai separare dalla propria 
patria. Gli avvenimenti fausti o infelici, le glo- 
riose memorie, o le infami degli avi, commuo- 
vono altamente 1' animo umano ; perchè è di 
nostra natura istinto ed affetto riguardare, an- 
ziché agli stranieri, alla propria italiana fumi- 
glia, c ben considerare le cagioni che ai mag- 
giori e ai. fratelli nocquero o giovarono, riflet- 
tendo luminosamente nelle vicende cui diedero 
principio e compimento. Abbino eziandio mira- 
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bile efficacia a insegnare la sapienza e a per- 
suadere ancora la vera integrità della vita. 1 

Questi sacri pensieri mi balenavano nella 
mento quando io impresi a leggere memorie 
care, morali e monumentali, tutte piene di so- 
vrumano ingegno, che in me destarono 1' alta 
soave e libera, idea da ogni passione, ed estimai 
opportuna e degna opera ricordare questi miei 
pensieri da pura e sincera natura forniti, onde 
sempre più infondere nella mente di chi ben 
capisce, quanto vi abbisogni ancora piena e buo- 
na letteratura per il bene di un popolo non an- 
che scevro di civilizzazione. / 

Quando noi consideriamo questa incancel- 
labile deità, agitar 1' amòr suo so la memoria 
(ìi molti illustri personaggi, quanto flagellatri- 
ce a rinfrescare i caratteri d'infamia dei mal- 
vagi che colmi di nefandezze deviarono i buoni 
dal soglio della nostra bella Italia ; però la 
virtù sovente infelice, ricevè premio di laudi in 
terra quante ne ebbe 'riportate : corone di glo- 
rie in Cielo. La potenza dell'opinione trionfa- 
trice è di vendicare anche in vita gli one=ti 
e generosi dagli oltraggi di fortuna e dalla ne- 
quizia dei tristi. Questo forte pensiero -esciti» 
dall'anima, possa esser sempre' memore e cu- 
rante per l'uomo che abbraccia il fascino del- 
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la letteratura, è certo se egli legge in quelle 
pagine un terribili decreto, addiverrà potente nel 
suo pensiero, come al tristo quando li risponde 
coscienza al cuore, sente nascere in sè il rimor- 
so., il -pentimento, e poi sorridegli speranza a 
muoverlo da un desiderio di volontà a seguire 
la rettitudine di Provvidenza; la quale coll'al- 
tissimo ordinamento dispose,' che i beni, i mali, 
la inopia, le opulenze^ la dottrina, e l'ignoran- 
za non fossero impedimento ad ognuno Io eser- 
citar la virtù; si quella virtù .che tanto rin- 
cora la patria, per quegli atti sacri che meglio 
onorano la nostra natura e giovano alla società. 

Mirando allo stesso scopo, sarò con lieto 
animo a far preghiere di solenne desiderio ad 
alcuni illustri scrittori del secolo , che sì com- 
piaccio sempre farsi interpetri della estima- 
zione pubblica pel bene del proprio paese; se 
questi coi loro fatti storici imprimeranno chiara 
norma di virtù ( che certamente non v' è da 
dubitarne), si vedranno sorgere di nuovo le 
utili arti e i decoramenti di belle lettere do- 
tate da quelle discipline che ingentiliscono i 
costumi , e che nobilitano i popoli. 

Oh! quanto -è grande l'attenzione di un 
saggio precettore che sa adoprare ■ con argo- 
mento intellettuale e morale a prò' dei miseri 
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e ciechi di studio: egli certamente se non altro 
avrà aumentato alla patria , onori", glorie e 
valore per il genio , 1! ordine, e la capacità di 
quelli clie la onorano con le opere loro. 

A questo mortai Sne creati, a questo irre- 
sistibilmente anelata tutta la specie umana, po- 
trà di seguito procedere a misura negli arcani 
di patrio perfezionamento , di cai non saranno 
mai discari i padri e le madri a educare i loro 
amati figli , con quella, sommissione ed obbe- 
dienza, cìie sono sempre le più belle virtù ad 
onore ;'e gloria del proprio paese. 



L'ULiiìviA ROSA 

DELL* ESTATE 

DALL'INGLESE 



Questa é -l'ultima rosa dclllEstate 
Onde il fragile stelo e imporporato 
Le amabili compagno un di spuntate 
Appassite cader vidi sul prato.- 

Gli squallidi roseti a lei vicini 
Sui ramoscelli piii non hanno un flore. 
Non hanno un fior e mestamente chini 
. Non riflettono un ombra od un colore. 

10 non ti lascerò triste e soletta 
Vaga rosa, a languir sovra lo .stelo 
Poiché il suol le tue suore ornai ricetta 
Muori tu pure pria che soni il gelo. 

Muori tu pur. Le tue cadute foglie 
Raccolte tosto di mia man saranno 
Ivi io le poserò dove le spoglie 
Delle compagne tue sepolte stanno. 

011 se aver potess'io fato simile 
Allorché l'amistà scolora e muore, 
E frante e sparse come cosa vile 
Oiacoion le gemme del serto d'amore! 

Quando ogni fido cor sepolto giace 
li le illusioni hanno spiegato il volo 
fili vorrchhc abitai' questa ferace 
Oscura terra, derelitto e solo? 



JYi l'ili- iuf.no. 



L' ADDIO 



Dinante a la bella 
Lo vidi prostrato, 
Dimessa la fronte 
Col ciglio bagnato, 
Fu l'ultima Hata 
Ch'Errardo parlò. 

Non furori parole 
Fu un querulo pianto, 
L'ut] l'altra commossi 
Striiigevansi accanto 
Un motto a la fine 
Sul labbro spuntò. 

Errardo pe '1 primo 
Aprì la favella 
« Mìa cara; lo disse 
« La gloria m'appella 
« A l'alba dimane 
« Io deggio partir; 

* È di patria la voce 

Clie chiede '1 mio braccio: 
« Dell'i ancora fin amplesso, 
« Un ultimo abbraccio, 
* Inutili sono 
« l'in lunghi i sospir ! 



« 11 veggo; riprese 
« La giovane Elisa 
« Perduta ha la speme 
« Quest'alma conquisa 
« Ah forse ili eterno 

■ « Mi deve lasciar! » 

Ali ! forse in eterno? ! 

Ben disse la bella.' 
Tornata in oriente 
La vivida Stella 
Glie un anno dapprima 
Li vide abbracciar? 

Del valido Errando 
I reduci baldi, 
Tornando a' lor lai 
Lasciar Garibaldi: 
L'improvvida nuova 
« Ch'ai giacque » portar. 

La bella, rivolse 
Al eie! le pupille , 
E al Sole cadente, 
Ili pianto, due stillo 
lirillar sulle guance, 
Di precoce duol , 

Yò vitreo lo sguardo; 
ìli un rapido riso 
Parli) delle Stelle 
Del bel Paradiso 
i; pianse mirando 
Corcare '1 bel Sai ! 



E vòlte le pianto 
Su l'alghe fallaci , 
Depose su queste 
Due fervidi baci, 
S' immerse nell' onda 
S'ascose.... tórno I."...' 

Sui flutti librata : 
Ma tratta alla riva 
Su questa pregando 
La bella moriva ! 
Morendo; d'Errardo 
11 nome sfiorò. 

Ma ratta una nube 
Scendendo dal cielo, 
In se la ravvolse , 
Qua! candido velo 
E all'alma di Liiì 
V estinta parlò. 



R.U-T. Falijìni 
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SCIARADA 



Fammi veder Nannetta s' egli ò vero 
Tutto ciò che si mostra agli ocelli miei 
— Nò! mi rispose con accento austero 
Niente io farò veder; tu cessar 'dei 

E sen faggi. Curioso allora , dietro 
Le tenni e 'n chiuso loco m'inoltrai 
Dessa sostò indi si volse indietro 
Ratto m'ascosi q ciò clic desiai, 

Vidi; — Appressossì lenta al mio secondo 
Depurando '1 candor del mio primiero. 
'E convien cho lo dica chiaro e tondo 
Cìù che falso credetti, il vidi vero; 

Clie se vi fosse stato il tutto mio 
Con tutto il filosofico suo dire 
Abbracciata l'avria come feci io 
Ne sarebbe rimasto a impoltronire. 

Raff. Falle.ni. 



Digitized ùy Google 



GIULIA MARABOTTI 

Morta il 13 S.u^Iio flSSS. 



ANIMA GENTILE 
SOLLIEVO AI SUOI CARI iJ 
DEGL' INDIGENTI BENEFATTRICE SINCERA 
i,. TÒLTA ALLA VITA , 
NELLA SUA ETÀ DI 24 ANNI . 
y DA FIERA MALATTIA 
LASCIANDO.. IN TUTTI 
GRANDE DESIDERIO DI SÉ 
EREDITÀ DI NOBILI . AFFETTI : 
ESEMPIO D' ASSIDUO LAVORO 
E DI CRISTIANA CARITÀ'. 



Dlgìlìzed by Google 



43 

SCIARADE 



■Egli o ben misero quel mio secondo, 



Ed altri miseri no renderà, 
Se il mio primiero, che illustra il mondo, 
Bramare d'essere e' non vorrà. 
Del tutto prcndeti saper vaghezza? 
Deh ! tiennelo lungi se no accadrà 
Che a te n'apporti dissìdi o lutto, 
Raro salute ed amistà. 



Nella Regione Gallica ritrovasi il primiero, 
l'iglie dall'Asia o frutto accennane il secondo 
Regnar dovrebbe unanime, non menzoguer l'intero, 
Se pace vera e stabile bramasi alfln nel mondo- 



li. T. 



Del medesimo. 
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